
«Ho avuto un parto dif-
fi cile, ma è nata Stella, è 
bellissima, ma faccio an-
cora fatica a sorridere. Mi 
sento strana, e spero che 
la mia piccola non abbia 
conseguenze».

Francesca, 
mamma confusa

È arrivato il momen-
to di rendere giustizia. 
Sì, noi maschi dobbiamo 
rendere giustizia alle no-
stre donne, a tutto quanto 
loro sono e fanno. Vedi, 
Francesca, non devi pre-
occuparti, perché penso 
sia normale quello che 
provi e ti garantisco che 

me l’hanno raccontato 
molte mamme. La nascita 
di un bambino è sempre 
un evento particolare per 
la madre che si trova alle 
prese non solo dei dolori 
dovuti al travaglio, ma an-
che del conseguente stato 
psichico dovuto alle emo-
zioni contraddittorie che 
si provano. Dal momento 
in cui rimane incinta fi no 
a dopo il parto, la donna 
subisce vari cambiamen-
ti di identità che la fanno 
rimanere confusa e fragi-
le. Tutto ciò è normale e 
va sostenuto non solo con 
leggi apposite che garan-
tiscano l’equilibrio fi sico 

e psichico alle madri e ai 
neonati,  ma anche con 
una cultura che riconosca 
alla maternità la grandez-
za che merita in termini 
di valorizzazione e di pro-
mozione. Dal momento 

del parto e per tutto il pri-
mo anno poi, la madre è 
tutto per il bambino, tutto. 
Quando il piccolo pian-
ge, ella lo accudisce, lo 
tranquillizza, rispondendo 
alla paura con l’amore, 

«Quali sono i criteri che usano i bambini per giu-
dicare le scene che vedono in tv?».

Giuliana - Genova

La televisione è una fonte importante per l’apprendi-
mento del giudizio morale nei bambini, in quanto pre-
senta un’ampia casistica del comportamento umano. 
Poiché devono ancora interiorizzare gli elementi che 
defi niscono ciò che è “giusto o sbagliato”, i più piccoli 
dipendono fortemente dai rinforzi esterni che insegnano 
loro che cosa intenda la società in cui vivono, per ‘buo-
no” o “cattivo”. E mentre guardano la televisione, chie-
dono spesso un riferimento in proposito, con domande 
del tipo: «Quei personaggi sono buoni o cattivi?», nel 
tentativo di interpretare il mondo nei termini contrap-
posti bene/male. I bambini man mano che si avvicinano 

intorno all’età di sette anni, diventano progressivamente 
più capaci di esercitare il giudizio in modo autonomo e 
un comportamento sarà giudicato positivo o negativo a 
seconda della motivazione che ci sta dietro o delle cir-
costanze in cui si determina. I bambini comprendono 
gradualmente che i personaggi televisivi, proprio come 
le persone che s’incontrano nella realtà, non sono né 
buoni, né cattivi ma sono esseri complicati che possono 
agire in modo corretto o scorretto nelle diverse situazio-
ni e nell’ambito di norme culturali complesse. 

Un esempio di sviluppo del giudizio morale potrebbe 
essere questo: immaginate di presentare ai bambini un 
programma in cui si vede una persona che premedita un 
crimine. I bambini dai dieci anni in sù saranno in grado 
di capire che si tratta di un “malvivente” quando le sue 
intenzioni immorali diventano chiare (comprensione 
delle motivazioni). Quelli di sette- otto anni lo identifi -
cheranno probabilmente come tale nel momento in cui 
sta per compiere il suo crimine (dipendono da “indi-
catori” comportamentali), e i più piccoli capiranno chi 
è quando viene arrestato dalla polizia, perché, “ovvia-
mente”, una persona in manette scortata da un poliziot-
to deve essere un criminale (elementi esteriori).

spaziofamiglia@cittanuova.it

LO PSICOLOGO
di Ezio AcetiF a m i g l i a  e  s o c i e t à

Le viscere della madre

BAMBINI E MEDIA
di Maria Rosa Pagliari

Chi è il malvivente?
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prendendo su di sé l’ansia 
e il pianto del bambino. 
Quando il piccolo sta be-
ne, la mamma lo coccola, 
lo vezzeggia, infondendo 
in lui la gioia e la bellezza 
del vivere. Insomma, è so-
prattutto grazie alla madre 
che il bambino impara l’a-
more gratuito e disinteres-
sato, che sarà fondamen-
tale per il resto della sua 
vita. Questo legame, unico 
fra la mamma e il bambi-
no, è fonte d’amore conti-
nuo e di conoscenza delle 
emozioni più profonde, 
così che quando poi, dal 
settimo al nono mese, il 
bambino interiorizzerà la 
mamma, porterà in sé que-
sta modalità d’amore. È 
talmente importante que-
sta esperienza che alcuni 
studiosi francesi e tede-
schi hanno affermato che, 
quando «l’essere umano 
si trova in gruppo con al-
tri, rivive inconsciamente 
questa esperienza, proiet-
tando all’esterno l’ansia e 
il disagio e introiettando il 
positivo e l’amore». È per 
questo motivo che a tutte 
le donne e le madri, una 
società che si rispetti, deb-
ba promuovere una cultu-
ra della vita e del sostegno 
per sostenerle nell’in-
fondere nel piccolo que-
sto amore disinteressato, 
specchio della tenerezza 
di Dio. Del resto è scritto 
nella bibbia che Dio ha in 
sé l’autorevolezza del pa-
dre e ci ama con le viscere 
della madre. Viscere che 
sono ciò che di più intimo 
uno possa provare e testi-
moniare.

acetiezio@iol.it

«Dopo la prima settimana di vacanze al mare, ci hanno raggiunti i miei 
suoceri. Durante l’anno stiamo spesso con loro, che bisogno c’era che ci 
seguissero anche in ferie?».

Stefania - Livorno

Cara Stefania, i tuoi sentimenti si spiegano con il bisogno di indipendenza che 
la necessità doverosa di costruire il vostro nuovo nucleo familiare richiede. 
Un’eccessiva vicinanza avvallata magari dal bisogno di un aiuto richiesto 
ai genitori può causare alcune volte un disagio nella coppia giovane, come 
mi raccontavano due amici: «Noi dovevamo imparare a tagliare il cordone 
ombelicale e loro dovevano essere aiutati a comprendere che il dono più 
grande che potevano farci era il dono della libertà. L’amore tra di noi è 
rifi orito riconquistando la nostra indipendenza. Come coppia adesso siamo 
cresciuti, capaci di decisioni autonome, liberi e per questo in grado di amare 
di più anche quegli stessi genitori dai quali ci siamo staccati». 
Pensando al tuo caso, occorre però anche considerare che la visita non 
preannunciata dei tuoi suoceri è pur sempre amore e anche se va privilegiato 
il rapporto tra te e tuo marito e con la bambina (che durante le ferie può 
trovare nuovo ossigeno), essi meritano comprensione. 
Forse saresti stata più contenta di accoglierli quando foste voi ad invitarli, ma 
alle volte bisogna anche saper fare quello sforzo di accogliere l’altro senza 
remore. E poi, considera che ogni disagio può essere un’occasione di dialogo 
e di crescita nel rapporto con tuo marito. Anziché fuggire e trincerarsi contro 
qualcosa, rinforza l’intesa con lui. Parlate tra di voi con franchezza e rispetto 
per capire come muoversi e costruire con le vostre famiglie un rapporto vivo, 
cordiale e indipendente. Se si riesce a trovare nella vita di tutti i giorni un 
equilibrio nella distanza/vicinanza e un dialogo rispettoso e sincero, il rapporto 
con loro passerà su un piano diverso, in cui i nonni saranno più valorizzati in 
quanto tali, diventando una fonte di crescita e sostegno per voi e i nipotini.
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Vacanza con i suoceri


